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STRENNA 2013 
 
 

«Rallegratevi nel Signore sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi» (Fil 4:4) 

 

Come Don Bosco educatore, 
offriamo ai giovani il Vangelo della gioia 

attraverso la pedagogia della bontà 

 
 

Carissimi Fratelli e Sorelle della Famiglia Salesiana, 

Dopo aver centrato l’attenzione sulla storia di Don Bosco ed aver cercato di 

comprendere meglio tutta la sua vita, segnata dalla predilezione per i giovani, la 
Strenna 2013 ha come obiettivo quello di approfondire la sua proposta educativa. 
Concretamente vogliamo avvicinarci a Don Bosco educatore. Si tratta quindi di 

approfondire ed aggiornare il Sistema Preventivo. 
 

Anche in questo compito, il nostro approccio non è solo intellettuale. È 
certamente necessario, da una parte, uno studio approfondito della pedagogia 
salesiana, per aggiornarla secondo la sensibilità e le esigenze del nostro tempo. 

Oggi, infatti, i contesti sociali, economici, culturali, politici, religiosi, nei quali ci 
troviamo a vivere la vocazione ed a svolgere la missione salesiana, sono 

profondamente cambiati. D’altra parte, per una fedeltà carismatica al nostro 
Padre, è ugualmente necessario fare nostro il contenuto e il metodo della sua 
offerta educativa e pastorale. Nel contesto della società di oggi siamo chiamati ad 

essere santi educatori come lui, donando come lui la nostra vita, lavorando con e 
per i giovani. 
 

 
ALLA RISCOPERTA DEL SISTEMA PREVENTIVO 

 
 
Ripensando all’esperienza educativa di Don Bosco, siamo chiamati a riviverla oggi 

con fedeltà. Ora per una corretta attualizzazione del Sistema Preventivo, più che 
pensare immediatamente a dei programmi, a delle formule, o ribadire  degli 

“slogans” generici e buoni per tutte le stagioni, oggi il nostro sforzo sarà, 
anzitutto, quello di una comprensione storica del metodo di Don Bosco. Si tratta 
in concreto di analizzare come sia stato diversificato il suo operare per i giovani, 

per il popolo, per la chiesa, per la società, per la vita religiosa, e anche come 
diversificato sia stato il suo modo di educare i giovani del primo Oratorio festivo, 
del piccolo seminario di Valdocco, dei chierici salesiani e non salesiani, dei 

missionari. Ma si può osservare come già nel primo Oratorio di casa Pinardi 
fossero presenti alcune importanti intuizioni che saranno successivamente 

acquisite nella loro valenza più profonda di complessa sintesi umanistico-
cristiana: 
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a. una struttura flessibile, quale opera di mediazione tra Chiesa, società 

urbana e fasce popolari giovanili; 
b. il rispetto e la valorizzazione dell’ambiente popolare; 
c. la religione posta a fondamento dell’educazione, secondo l’insegnamento 

della pedagogia cattolica trasmessa a lui dall’ambiente del Convitto; 
d. l’intreccio dinamico tra formazione religiosa e sviluppo umano, tra 

catechismo ed educazione; 
e. la convinzione che l’istruzione costituisce lo strumento essenziale per 

illuminare la mente; 

f. l’educazione, così come la catechesi, che si sviluppa in tutte le espressioni 
compatibili con la ristrettezza del tempo e delle risorse; 

g. la piena occupazione e valorizzazione del tempo libero; 

h. l’amorevolezza come stile educativo e, più in generale, come stile di vita 
cristiana. 

 
Una volta conosciuto correttamente il passato storico, occorre tradurre nell’oggi le 
grandi intuizioni e virtualità del Sistema Preventivo. Bisogna modernizzarne i 

principi, i concetti, gli orientamenti originari, reinterpretando sul piano teorico e 
pratico sia le grandi idee di fondo, sia i grandi orientamenti di metodo. E tutto ciò 

a vantaggio della formazione di giovani “nuovi” del sec. XXI, chiamati a vivere e 
confrontarsi con una vastissima ed inedita gamma di situazioni e problemi, in 
tempi decisamente mutati, sui quali le stesse scienze umane sono in fase di 

riflessione critica. 
 

In particolare, desidero suggerire tre prospettive, analizzando più in profondità la 
prima di esse. 
 

 
1. Il rilancio dell’ “onesto cittadino” e del “buon cristiano” 
  

In un mondo profondamente cambiato rispetto a quello dell’ottocento, operare la 
carità secondo criteri angusti, locali, pragmatici, dimenticando le più ampie 

dimensioni del bene comune, a raggio nazionale e mondiale, sarebbe una grave 
lacuna di ordine sociologico ed anche teologico. Concepire la carità solo come 
elemosina, aiuto d'emergenza, significa rischiare di muoversi nell'ambito di un 

“falso samaritanesimo”. 
 
Ci si impone pertanto una riflessione profonda, innanzitutto a livello speculativo. 

Essa deve estendere la sua considerazione a tutti i contenuti relativi al tema della 
promozione umana, giovanile, popolare, avendo, al contempo, attenzione alle 

diverse qualificate considerazioni filosofico-antropologiche, teologiche, 
scientifiche, storiche, metodologiche pertinenti. Questa riflessione, si  deve poi 
concretizzare sul piano della esperienza e della riflessione operativa dei singoli e 

delle comunità. 
 

Dovremo procedere nella direzione di una riconferma aggiornata della "scelta 
socio-politica-educativa" di Don Bosco. Questo non significa promuovere un 
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attivismo ideologico, legato a particolari scelte politiche di partito, ma formare ad 
una sensibilità sociale e politica, che porta comunque ad investire la propria vita 

per il bene della comunità sociale, impegnando la vita come missione, con un 
riferimento costante agli inalienabili valori umani e cristiani. Detto in altri 
termini, la riconsiderazione della qualità sociale dell'educazione dovrebbe 

incentivare la creazione di esplicite esperienze di impegno sociale nel senso più 
ampio. 

 
Chiediamoci: la Congregazione Salesiana, la Famiglia Salesiana, le nostre 
Ispettorie, gruppi e case stanno facendo tutto il possibile in tale direzione? La 
loro solidarietà con la gioventù è solo atto di affetto, gesto di donazione, o 
anche contributo di competenza, risposta razionale, adeguata e pertinente ai 
bisogni dei giovani e delle classi sociali più deboli? 

 
E altrettanto si dovrebbe dire del rilancio del “buon cristiano”. Don Bosco, 

“bruciato” dallo zelo per le anime, ha compreso l’ambiguità e la pericolosità della 
situazione, ne ha contestato i presupposti, ha trovato forme nuove di opporsi al 
male, pur con le scarse risorse (culturali, economiche…) di cui disponeva. Si 

tratta di svelare e aiutare a vivere consapevolmente la vocazione di uomo, la 
verità della persona. E proprio in questo i credenti possono dare il loro contributo 

più prezioso. 
 
Ma come attualizzare il “buon cristiano” di Don Bosco? Come salvaguardare oggi 

la totalità umano-cristiana del progetto in iniziative formalmente o 
prevalentemente religiose e pastorali, contro i pericoli di antichi e nuovi 

integrismi ed esclusivismi? Come trasformare la tradizionale educazione, il cui 
contesto era “una società monoreligiosa”, in un’educazione aperta e, al tempo 
stesso, critica, di fronte al pluralismo contemporaneo? Come educare a vivere in 

autonomia e nello stesso tempo essere partecipi di un mondo plurireligioso, 
pluriculturale, plurietnico? A fronte dell’attuale superamento della tradizionale 
pedagogia dell’obbedienza, adeguata ad un certo tipo di ecclesiologia, come 

promuovere una pedagogia della libertà e della responsabilità, tesa alla 
costruzione di persone responsabili, capaci di libere decisioni mature, aperte alla 

comunicazione interpersonale, inserite attivamente nelle strutture sociali, in 
atteggiamento non conformistico, ma costruttivamente critico? 
 

 
2. Il ritorno ai giovani con maggior qualificazione 
 

È tra i giovani che Don Bosco ha elaborato il suo stile di vita, il suo patrimonio 
pastorale e pedagogico, il suo sistema, la sua spiritualità. Missione salesiana è 

consacrazione, è “predilezione” per i giovani e tale predilezione, al suo stato 
iniziale, lo sappiamo, è un dono di Dio, ma spetta alla nostra intelligenza ed al 
nostro cuore svilupparla e perfezionarla. 

 
La fedeltà alla nostra missione poi, per essere incisiva, deve essere posta a 

contatto con i “nodi” della cultura di oggi, con le matrici della mentalità e dei 
comportamenti attuali. Siamo di fronte a sfide davvero grandi, che esigono serietà 
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di analisi, pertinenza di osservazioni critiche, confronto culturale approfondito, 
capacità di condividere psicologicamente ed esistenzialmente la situazione. Ed 

allora, per limitarci ad alcune domande: 
 

a- Chi sono esattamente i giovani ai quali “consacriamo” personalmente e in 
comunità la nostra vita? 

b- Qual è la nostra professionalità pastorale, a livello di riflessione teorica sugli 
itinerari educativi ed a livello di prassi pastorale? 

c- La responsabilità educativa oggi non può essere che collettiva, corale, 
partecipata. Qual è allora il nostro “punto di aggancio” con la “rete di 
relazioni” sul territorio e anche oltre il territorio  in cui vivono i nostri giovani? 

d- Se qualche volta la Chiesa si trova disarmata di fronte ai giovani, non è che 
per caso lo sono anche i Salesiani o la Famiglia Salesiana di oggi? 

 

 
3. Un’educazione di cuore 
 

In questi ultimi decenni forse le nuove generazioni salesiane provano un senso di 
smarrimento di fronte alle antiche formulazioni del Sistema Preventivo: o perché 
non sanno come applicarlo oggi, oppure perché inconsapevolmente lo 

immaginano come un “rapporto paternalistico” con i giovani. Al contrario, quando 
guardiamo a Don Bosco, visto nella sua realtà vissuta, scopriamo in lui un 

istintivo e geniale superamento del paternalismo educativo inculcato da molta 
parte della pedagogia dei secoli a lui precedenti (’500-’700). 
 

Possiamo chiederci: oggi i giovani e gli adulti entrano o possono entrare nel 
cuore dell’educatore salesiano? Che vi scoprono? Un tecnocrate, un abile, ma 
vacuo comunicatore, oppure una umanità ricca, completata e animata dalla 
Grazia di Gesù Cristo, nel Corpo Mistico, ecc.? 

 

A partire dalla conoscenza della pedagogia di Don Bosco, i grandi punti di 
riferimento e gli impegni della Strenna del 2013 sono i seguenti. 

 
1. Il ‘vangelo della gioia’, che caratterizza tutta la storia di Don Bosco ed è 

l’anima delle sue molteplici attività. Don Bosco ha intercettato il desiderio 

di felicità presente nei giovani e ha declinato la loro gioia di vivere nei 
linguaggi dell’allegria, del cortile e della festa; ma non ha mai cessato di 
indicare Dio quale fonte della gioia vera. 

2. La pedagogia della bontà.  L'amorevolezza di Don Bosco è, senza dubbio, 

un tratto caratteristico della sua metodologia pedagogica ritenuto valido 
anche oggi, sia nei contesti ancora cristiani sia in quelli dove vivono giovani 
appartenenti ad altre religioni. Non è però riducibile solo a un principio 

pedagogico, ma va riconosciuta come elemento essenziale della nostra 
spiritualità. 

3. Il Sistema Preventivo. Rappresenta il condensato della saggezza 

pedagogica di Don Bosco e costituisce il messaggio profetico che egli ha 
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lasciato ai suoi eredi e a tutta la Chiesa. È un'esperienza spirituale ed 
educativa che si fonda su ragione, religione ed 'amorevolezza. 

4. L’educazione è cosa del cuore. «La pedagogia di Don Bosco, ha scritto 

don Pietro Braido, s’identifica con tutta la sua azione; e tutta l’azione con la 

sua personalità; e tutto Don Bosco è raccolto, in definitiva, nel suo cuore».1 
Ecco la sua grandezza ed il segreto del suo successo come educatore. 
«Affermare che il suo cuore era donato interamente ai giovani, significa dire 

che tutta la sua persona, intelligenza, cuore, volontà, forza fisica, tutto il 
suo essere era orientato a fare loro del bene, a promuoverne la crescita 

integrale, a desiderarne la salvezza eterna».2 

5. La formazione dell’onesto cittadino e del buon cristiano. Formare 

“buoni cristiani e onesti cittadini” è intenzionalità più volte espressa da Don 
Bosco per indicare tutto ciò di cui i giovani necessitano per vivere con 

pienezza la loro esistenza umana e cristiana. Quindi, la presenza educativa 
nel sociale comprende queste realtà: la sensibilità educativa, le politiche 
educative, la qualità educativa del vivere sociale, la cultura. 

6. Umanesimo salesiano. Don Bosco sapeva “valorizzare tutto il positivo 

radicato nella vita delle persone, nelle realtà create, negli eventi della storia. 

Ciò lo portava a cogliere gli autentici valori presenti nel mondo, specie se 
graditi ai giovani; a inserirsi nel flusso della cultura e dello sviluppo umano 

del proprio tempo, stimolando il bene e rifiutandosi di gemere sui mali; a 
ricercare con saggezza la cooperazione di molti, convinto che ciascuno ha 
dei doni che vanno scoperti, riconosciuti e valorizzati; a credere nella forza 

dell'educazione che sostiene la crescita del giovane e lo incoraggia a 
diventare onesto cittadino e buon cristiano; ad affidarsi sempre e 

comunque alla provvidenza di Dio, percepito e amato come Padre”.3 

7. Sistema Preventivo e Diritti Umani. La Congregazione non ha motivo di 

esistere se non per la salvezza integrale dei giovani. Questa nostra 
missione, il vangelo e il nostro carisma oggi ci chiedono di percorrere anche 
la strada dei diritti umani; si tratta di una via e di un linguaggio nuovi che 

non possiamo trascurare. Il sistema preventivo e i diritti umani 
interagiscono, arricchendosi l’un l’altro. Il sistema preventivo offre ai diritti 

umani un approccio educativo unico ed innovativo rispetto al movimento di 
promozione e protezione dei diritti umani. Allo stesso modo i diritti umani 
offrono al sistema preventivo nuove frontiere ed opportunità di impatto 

sociale e culturale come risposta efficace al “dramma dell’umanità 

                                                        
1 Cf. P. BRAIDO, Prevenire non reprimere. Il sistema educativo di Don Bosco, LAS, Roma 1999, p. 

181. 
2 P. RUFFINATO, Educhiamo con il cuore di Don Bosco, in “Note di Pastorale Giovanile”, n. 6/2007, 

p. 9. 
3 Cfr Art. 7 – Carta di identità carismatica della Famiglia Salesiana – Roma 2012 
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moderna, della frattura tra educazione e società, del divario tra scuola e 
cittadinanza”.4 

8. Per una comprensione approfondita e l’attuazione dei punti nodali 
suindicati sono utilmente da leggere: Il Sistema Preventivo nell’educazione 
della gioventù, la Lettera da Roma, le Biografie di Domenico Savio, Michele 
Magone, Francesco Besucco, tutti scritti di Don Bosco che illustrano bene 

sia la sua esperienza educativa che le sue scelte pedagogiche. 

 

Don Pascual Chávez V., SDB 

Rettor Maggiore 

                                                        
4 Si veda P. Pascual Chàvez Villanueva, Educazione e cittadinanza. Lectio Magistralis per la Laurea 

Honoris Causa, Genova, 23 aprile 2007. 


